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RELIGIOSE AUDIENSED ESEGESI BIBLICA 
Limiti, dubbi, fragilità e compiti dell'esegeta biblico 

1. In religioso ascolto 

Il Proemio della costituzione dogmatica Dei Verbum è l'anima del documento 
conciliare. Il testo comincia con l'assunto di «un religioso ascolto» (religiose 
audiens) della Parola di Dio e si conclude, usando una frase· di Agostino d 'lppona, 1 

col verbo amare. Dall'ascolto all'amore.2 L'ascolto non può essere attribuibile a 
un'indole passiva: si tratta di un atto che si compie con intensità. Nei testi biblici 
esso è fondamentale, a partire per esempio da Lv 5,1- «Ascolta, Israele ... » - o da 
Mt 7,24- «Chiunque ascolta queste mie parol~ e, le mette in, P!atica ... ». 

L'ascolto come studio (DV 6,24.25.26) d~lla Parola di Dio rappresenta una 
parte importante del docu~ento. _Per ~<studio» della Bibbia si può intendere in 
generale un atto mediante il quale l'uomo, usando gli strumenti razionali e cultu-
rali in suo posse;so, cerca di comprendere qualcosa di ciò çhe lo scrittore biblico 
ha cercato di mostrare con la propria .ragione e cµltura. 3 Come gli scrittori btblici 
hanno usato la loro razionalità e cultura per redigere dei testi che il documento 
considera «sacri» (DV 11), così cbi si mette in «religioso ascolto» rispetto ai suoi 
contenuti userà la propria razionalità e cultura per poterli comprendere in profon-
dità. In tal modo attiva una dialettica tra culture e pensieri capace di sintesi, inno-
vazione, creatività. La Bibbia, pur contenendo tutta la rivelazione, cçmtinua a 
manifestarsi in questa dialettica. La DV spingerebbe /;\ questo: p~rmettere che 
la rivelazione, contenuta tutta intera nella Bibbia, possa c<;mtinuare a esprimersi, 
anche se con la certificazione del «magistero vivo della Chiesa» (DV.10). Una 
certificazione che come dice il testo, dev'essere fatta da un magistero «vivo»,, non 
<<morto», fermo precomprensioni strutturatesi nel temro. L'ascolt~ relig_ioso 
della Parola di Dio, così inteso, produce frutti appartenenti al~a stes_sa nvelaz10ne 
cont~~uta nei testi sacri. Il religioso ascolto presu~pon~ ~na rinuncia, per quanto 
P0ss1~Ile,_ di ogni pretesa ideologica. Alla frase «m !ehg1oso ascolto». seg~e una 
congrnnz10ne che potrebbe esprimere contemporaneità a quanto segue. «e proda-

---De oatechizandis rudibus IV,8. 
3 

Forse si potrebbe anche dire, a certe condizioni: l'ascolto è amore. 
CC. DV 12. 
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Uesto religioso ascolto non c'è , ·t· . senza q ò . l . Che signi 1ca. . one non pu esserci senza a , 
mandola con fer~a ~iduc1:»dunque, la seconda az1 . 
proclamazione fiduciosa ' 
prima. 

. . colto ed esegesi biblica 
2. Religioso as d ll'essere cattolico. Sottoponendo 

b'bl' ta non nasce a l · f Q 11 d' 
Il l·g1· oso ascolto di un 1 15 d 1- 1·n nome di cosa o s1 a. ue o 1 re 1 . b' a doman ars . d' l 

a esegesi un testo biblico isogn. ttolt'ci» quando s1 deve rre qua cosa 
. tatl come «ca l 11 presentarsi o d1 essere presen h altro) è un grande astaco o a avoro 

su un testo biblico (ma 1~ generale anc t sunte quello di «cristiano» o di «ebreo», 
esegetico. Questo aggettivo, com~ ugua :i~nterpretazione di un testo. Come scri-
o altro ancora pesa come un macigno s . • · •, t · 

· p' ·1· 1 nti're 1·ngombrante l'essere def1n1to uno scnt ore veva Mano om1 10 su suo se , . . 
«cristiano».4 Per lui sarebbe stato meglio mettere eventualmente. l ~ggettivo pn~a 
( «un cristiano scrittore»). Perché, spiegava, se scrivo come «cnsttano» vuol drre 
che sto cercando di dare all'opera un senso cristiano, cioè di dare al lavoro una 
finalità confessionale. Per lui scrivere un racconto, una storia, un romanzo, non 
può avvenire con una motivazione ideologica, pena la rovina dell'atto artistico. 
Lo stesso avvie~e nelle_ s~ienz~ storiche, filologiche, all'interno delle quali vanno 
comprese le scienze btbhche m generale. Chi studia queste cose· se cristiano 
dovrebbe farlo eventualmente come un «cristiano studi'oso Ali'' ' · b ' 

bb h d . ». inverso sem re-re e c e uno ebba dare un'mterpretazione «cristia ' 
possa essere, non potrà mai essere un lavoro lt na». ~he, per quanto bella 
limitatamente confessionale. Col rischio di' acco O d~ tut~i m quanto espressione 

. d. . . non accoghere l p . d . per 1mpe rre un qualsiasi ripensamento a· . rogress1 ella ricerca 
· G · 1 · 1 propn con · · · veva. « _uai a cattohco che si rifiutasse · - vincimentt. Pomilio scri-

p~o~pett1ve ~ci~ntifiche e a nuovi metodi i~,~~me_ delle proprie credenze a nuove 
d1 ricerca g1ud1candoli contrari ai r· . agme ovvero eludess . . 
avv~n!sse, pensando agli studi bìbli2 mclp1 della propria fede» s ; nuovt camp~ 
«rehg1oso ascolto». 11 suo lavo 1

, non sarebbe corretto aff · qua, se cosi 
inutile anche per la Chiesa, ch:oliao~I:bbe ~on es_sere oggettiv er~are. ~i essere in 
è vero. Non dovrebbe essere nem ogno nel suo magiste o! sc1entif1co, quindi 
alla s~e~sa confessione. Lavorare ,~e~o accettabile per e [o di esprimere ciò che :!~~~::~:b:~/1 se~zio ?1i&lior:gc~::osi Per COsl d:e che ~PI?artengono 
att~ndibili, sull'fnt:r::~:: in cui. s'impon~~~~a da~e. Il Cristi~~~Iali «cristiani/ 
ges_1, com~ anche per la Tr~~7;. de1 tes_ti biblici e ~e1 convincime::~o può essere 
taz1?ne d1 un testo dovrebb ton:, è important el~a realtà in i, non sempre 
d~c1~amente indipendenti dea seguir~ ~elle rego1: evitare ideato g~ne~e. Per l 'ese-
d1ch1ara che «la sacra Ttact· . quals1as1 influen oggettive d' ~1sn11. L'interpre-

121one e la s za este , 1c1ain0 . 
aera Scrittu ma. Anch scientifiche, 

ra costituisc e se la DV (10) ono u n solo sacro 
4 

M. BEcK (a cura d') s . 
in part 66 r..7 1 

' Crttti cristi,, .. · N • -v · .. nl, uov 
5 lvi, 67. a editione ace . 
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deposi~o della Parola ?i Dio affidato alla Chiesa», non significa che l'esegesi debba 
essere mfluenzata o piegata a interpretazioni bibliche precedenti , talvolta accolte 
nel passato anche dalla Tradizione, e prodottesi in un certo modo a causa di una 
cultura d_ominante. In effetti il «sacro deposito» è formato sia dalla Tradizione sia 
dalla Scnttura, non dalla mescolanza delle due, o dalla prevalenza di una sull'al-
tra, anche se c~nne~se e,con~iunte profondamente (DV 10). Fatta un 'esegesi auto-
noma e oggettiva s1 puo poi parlare, fare le considerazioni che si vogliono, fare 
ermeneutica. Per esempio, leggere quello che viene indicato come Antico Testa-
mento in funzione del Nuovo Testamento, come premessa ad esso.6 È una grave 
responsabilità quella dell'esegeta: se una parola, o una frase , è mal compresa le 
conseguenze possono essere pesanti.7 La stessa teologia (DV 24), oltre che sulla 
Tradizione , può edificarsi solo così,8 sulla Parola di Dio scritta, la Bibbia. E se 
non si è certi di aver capito un testo bisogna dirlo. L'obiezione a quanto appena 
scritto fondamentalmente potrebbe nascere ideologicamente all'interno di facoltà 
teologiche o, se non in queste, in ambienti accademici dove, al posto di «cattolico» 
si mette l 'aggettivo «laico» ( «studioso laico»). Al di là dello schieramento ideo-
logico a cui ognuno potrebbe appartenere è perciò necessario avere uno sguardo 
il più possibile neutro e, fatto questo, distinguere ciò che definiamo come rive-
lazione dagli elementi culturali dell'epoca nella quale lo scritto è stato redatto. 
Queste conoscenze sono un mezzo, uno strumento che ha permesso di comuni-
care la rivelazione. La DV (12) fa riferimento alla questione dei generi letterari, e 
afferma chiaramente la necessità di uno studio delle Scritture.9 In effetti, usando 
un famoso detto popolare, se qualcuno ti indica la luna col dito, non devi guardare 
il dito, ma la luna. Chi vede solo il «dito» è, come si dice, un «fondamentalista» o 
anche un «integralista». Per essere più chiari, il mezzo va conosciuto, ma per non 
confonderlo con ciò che chiamiamo rivelazione. 

Per cui qui si trova il primo problema che deve affrontare «lo studioso che 
è cattolico». La relativa «che», infatti, non dev'essere intesa come oppositiva 
(«studioso, ma cattolico!») , perché è necessario, per lui, cercare di dire il vero, 
non appoggiare a tutti i costi tradizioni che, andando a fondo al significato che 
s'intuisce dalla DV, non rappresentano la Tradizione. 10 Inoltre, è an~he impo~-
tante che chi si appresta a fare esegesi riconosca il fatto che porta con se una sensi-
bilità, delle esperienze, un approccio con la vita. Tu_tto que!lo che f?rma_ la su~ 
personalità. Il lavoro dell'esegeta comporta il previ~ nconosc1mento d1 ~utt1 quest~ 
elementi. Ma non basta: bisogna essere consapevoli che, pur usando gh strum~ntl 
«scientifici» necessari per fare esegesi, come la lingua, la con_oscen_za della stona 
della letteratura precedente e coeva al testo sotto esam~, la filologia e altro, quest~ 
non saranno mai una garanzia rispetto al risultato. Dipende sempre da come s1 

---; Cf. DV 16. 

Riguardo aJle traduzioni della Bibbia cf. DV 22· Ila parola di Dio scritta, insepa-
b. «La sacra reologia si basa come su un fondamento perenne su ra ile d~11 .. 

v " a sacra Tradmone». 
Cf. DV 12 

IIJ C[, DV X.. 
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àpaftè 
'è n modo perfettdo ante di ciò che definiamo Tradì-. · Non e u pon er · d' t h ·1 O e da chi li usa. a parte pre 11 ,. terpretaz10ne 1mos rano e e 1 usan . che è un · e de m d · 

di fare ermeneutica, . dell 'esegesi d Ile risposte, pur essen o 1mpor-
zione. Nella realtà, la. Slon~l quale si cercanob e esserlo. Per cui le parole della . ed1ante I treb ero . . 
modo e Il mezzo m . d cisivi, e non po concepite come m movimento, 
tantissimi, non sonio ~a1di:ione dovrebbero esser:cenze e interrogativi. 
Bibbia e quelle del a ra . mpre nuove cono 
mai ferme, capaci di suscitare se 

.d . ? 3. Gen 3,16: istinto o desi erlO • 

. f re riguardo alla talvolta enorme • • 1· che s1 possono a . . ·1 h 1 Al riguardo, fra 1 tanti esemp . d' brano bibhco e 1 senso c e o 
distanza tra un 'interpretazione cons?hdata. 1 t~:nta c'è quello di Gen 3,16. Al 
stesso contiene e _che emerge da ~n esegesi \aria dell'ermeneutica del passo. Il 
riguardo, sarebbe mteressante e u~ile fare ,unt:~retazione ormai fissata da secoli, 
modo di tradurlo ancora oggi tra isce un m . f dita è decisamente altro ma il significato, se si cerca di fare un'esegeSI appro on ' , 
rispetto a quello che gli è stato attribuito per tanto tempo. E abbastanza scon-
certante questo fatto perché ha causato m~lti problemi, soprattutto alla donna, 
in riferimento al convincimento errato che m tale passo emergerebbe una gerar-
chizzazione di genere. Per fare l'esegesi di questo brano è necessario togliersi di 
dosso i convincimenti che sono stati trasmessi fino ad oggi, e che hanno una lunga 
storia, che comprende anche l'interpretazione data dai padri della Chiesa, a cui 
la DV fa riferimento.'

1 
Il celebre brano di Gen 3,16 viene tradotto nella versione 

ufficiale della Conferenza epi~copale italiana cosi: «Verso tuo marito sarà il tuo 
istinto, ed egli ti dominerà». E ciò che Dio dice alla donna dopo I · t d I 
· d · · Ed d I h d a caccia a a g1ar mo m en, opo aver e anc e etto che avrebbe molti' 1· t · • d I · 

'd h d l p Ica O 1 SUOI O on le sue gravi anze, e c e con o ore avrebbe d'ora in poi art • . . . ' 
che qui è tradotta con «istinto» in realtà in ebraico i·nd_P ont? 1 figb. La parola 

· · 1ca «des1der· · caso des1deno sessuale: te!uqah. 12 Proviene da una radi S 10», m questo 
cosa come il «traboccare». •¼tinto» e «desiderio» s ( wq) che esprime qual-
L'edizione italiana, per questa parola, si è Probab·~no ~e 1;0se molto diverse. u 
in greco dei LXX (IIT-I secolo a.q, dove teSu 1h èente ispirata alla traduzione 
«svolta», <<inclinazione», probabilmente per attqa stato reso con ap t h, 1 b · 14 p·- d' 11 enuare la al os rop e, paro a e ra1ca. m tar 1, ne a Vulgata, la par 1 . v enza ses al d Il 

o a sparisce n U su e e a 
- e a frase «sub viri 

Il Cf. DV23. 
12 

Sull'uso di questa rara parola della Bibbia _ 
articolo di J.N. LOHR, «SexuaJ Desire? Eve, Genesis ~~

1
~Pare Solo tre 

2(201 J ). 227-246._ . . . . · , and ~P1""1,, . •01te _ e' è ù 
" Nelle veJ'Sloru più 1mportant1 in lingua corrent . tn 10u,.,,,,I li 'b f?ndainent aie 

Per esempio, nella Nuova Diodati, oppure nella Saint 1 VJene Comun 1 11ca1 Literatur 
" Oppure, è un'altra ipotesi (J.W. WEVERs, Notes;::'!,."· que tradotto 

/ars Press, Atlanta 1993, 45), cln ha tradotto ha COnfus 
1 

1te Greek 7: COn •dtsid . 
«ritorno». et. La Bibbia dei Se1tanta, I: PenlDJeuco, op~ra 'J.aro1a '"'• '.ti of O,,., . ena». 
L. M•zziNGfft, a cura d1 P. LucCA, Morcelliana, Brescia 

201
1re1ta da p q';/' con le.ti .l'!s, Gearg· S 
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po~es_tate e~s et ipso ~o~i~abitur tui», ovvero «sarai s.otto il potere dell 'uomo ed 
e_gh ti ,d~mmerà». Qu_md1 m questa traduzione, anche se non c'è la parola speci-
fica, e è Il senso che 11 traduttore ha attribuito a tutta la frase: «sottomissione» 
sottomissione della donna all 'uomo. Nella traduzione in italiano del brano di Ge~ 
3,16, inoltr~, a_~drebbe compreso m~glio il verbo «dominare» (ma.fol) in questo 
contesto,_d1 cm Il soggetto è l'uomo. E chiaro che se si parla d'istinto sembra quasi 
di suggenre c~e la donna non possa fare a meno dell'uomo e che, quindi, lui sia 
fatto per do~marla, nel senso di decidere per lei, non in riferimento specifico 
al sesso, ma m generale,

15 
come sembra emergere dalla traduzione latina. Ma 

buona parte dei ~ommentari della Genesi (cristiani ed ebraici), pur mantenendo 
un accento negativo alla parola, intendono questo istinto comunque come speci-
ficamente sessuale. In Gen 3,16, visto che la parola tduqah indica sicuramente il 
desiderio sessuale, per l'italiano sarebbe meglio usare un altro verbo per l'uomo 
e, piuttosto che «dominare» (masal), usare qualcosa che indichi l'atto desiderato 
dall'uomo verso la donna, comprendente l'avere sessualmente. 16 La parola ha 
assunto un senso negativo anche a partire dall'uso che ne è stato fatto nell'episo-
dio dell'uccisione di Abele da parte di Caino (Gen 4,6),17 inserita in un discorso 
di Dio frutto probabilmente di un'inserzione redazionale tarda. In genere, però, 
la valenza negativa della parola deriva dal fatto che nel testo biblico viene usata 
dopo la «caduta», quindi come se tale istinto/desiderio ne fosse una conseguenza. 
Ma sarebbe opportuno mettere in parallelo 3,16 con 2,24-25 della Genesi e 
vedervi il ripristino di un rapporto interotto dalla vergogna che hanno provato 
l'uomo e la donna nell'aprire gli occhi scoprendosi nudi (Gen 3,7), una vergo-
gna che porta alla sterilità. Alla fine del capitolo precedente si legge infatti che si 
uniscono sessualmente ( «saranno una sola carne») e che non si vergognano della 
propria nudità. La nudità è cercata nel rapporto sessuale, non il contrario. Non è 
un caso che poco dopo l'uomo chiami la sua donna Eva (3,20), che come è noto 
viene da una radice che indica la vita, perché è stata la madre di tutti i viventi. In 
conclusione, una traduzione forse migliore di Gen 3,16 sarebbe qualcosa come: 
«verso il tuo uomo sarà il tuo desiderio ed egli ti avrà», indicando cosl un atto 
fisiologico attivo del maschio sulla femmina nel ra~porto ~essuale. Ci_oè, la par?la 
che viene tradotta con «dominare» dovrebbe espnmere l atto del coito maschile, 
non il dominio in senso generale, e usando un eufemism~ che dà l'i~ea de~l'atto, 
un «coprire» la donna. Una possibile conferma a questa mterpretazione si trova 

• · J (C n English Bible)· «You will desire 
15 

E il senso che dà anche un'altra versione mg es~ 0:1~0- dica che nono;tante il desiderio Your husband but he will rute over you». L'avversativo « u » m 

della dooaa 1 •~omo la domfoe,à. Il domioio qui ha un valo;; all'interno di gruppi giudaici 
" lJ desiderio, specialmente quelJo sessuale, è Slato mo O t nino ,esponsabile del peecato at-

Precnstiani e cristiani. È stato spesso valutato negattvamente, _p~. ·to dell'Antico Testamento 
}"''"° la donna. Attestano questo convinci_mento P" eser'"p;" :it:": suo modo il Pmto,angelo testamenti dei XI/ patriarchi e, fra gli apocnf1 del Nuovo es am ' 

KnP 
i1 o. . . 2002 (tit. or. Genesis, John ox r~ss, Ali Cf. W. BRUEGGEMANN, Genesi, Claudiana, T~nn? . condivisa dagli autori della maggior anta 1982), 81. Con sfumature diverse, questa è I opmwne 

Parte dei commentari della Genesi. 
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. %., 41 

b bl.bli·co· nel Cantico dei cantici (7,11) troviamo un bellissi·m · un altro rano · . . . o 10 
1 . to di· prospettiva. L'amata dice: «10 appartengo al mio diletto e il suo capovo g1men b f · h · 

. . ( x h) è per me». n brano sem ra ar nec eggiare quello di Gen 3 16 des1deno te:;uqa · 1 d"l · ' ' 
lt , l'amata ad affermare d1 appartenere a suo 1 etto e che 11 desiden·o dove stavo a e . . · 1 · 

dell'uomo è per lei. Dio ripristina il des1deno ~essua ~• nnnova la sua benedizione 
sull'umanità garantendo la continuità della vita mediante la donna, che appunto 
verrà chiamata per questo Eva. 

4. Conclusione 

Il lavoro dell'esegeta che opera all'interno . del «popolo di Dio», secondo 
l'espressione della Lumen gentium, è molto ?ehca:o e compl~sso. Il teologo, il 
vescovo, il magistero, i fedeli, avendo sotto gh occhi una traduz1on~ della Bibbia, 
pretendono giustamente che sia stata trasmessa bene, che renda 11 senso il più 
possibile vicino all'originale. Così dovrebbe essere pretesa un'esegesi precisa, che 
si basi su conoscenze approfondite dei testi biblici, quindi spiegazioni che si fondino 
sulla cultura e sulla letteratura coeve e se possibile precedenti ai testi sacri e non 
a partire da interpretazioni posteriori, interpretazioni spesso fatte senza tenere in 
considerazione l'evoluzione della critica testuale e di altre conoscenze. Tuttavia, 
anche se ciò è evidente, non è semplice staccarsi completamente da condiziona-
menti culturali personali e collettivi. Per questi motivi lavora molto nella mente 
di chi fa esegesi e di chi traduce anche un altro elemento che non è stato elencato 
prima: il timore di essere frainteso o di dire qualcosa che metta in discussione la 
«dottrina». In ~ffe_tti, gu~rdando all'esempio di prima, di Gen 3,16, è possibile che 
a~cune espress1om eh~ s1 trovano per esempio nel Catechismo della Chiesa catto-
lica debbano essere discusse. La dottrina espressa dal · t è · h 
sempre bisogno di rinn • d' 1. . . mag1s ero, se esso vivo, a ovars1, i amp iare e d1 accogli N 11 . d 11 Ch' contemporanea si vedono avan . . . ere. e a stona e a 1esa 

' zamenti m molti setto · t' d volezza maggiore rispetto ad alcune realtà ( n , a par ire a una consape-
Lo stesso Catechismo d'altra parte h . anche se altre sono ancora trascurate). 

, ' a visto molte ed' . . . 1 ne saranno. Il religioso ascolto ha a eh d lZlom, e sicuramente a tre ce 
e ve ere con quanto si è scritto. 
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